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PRESENTAZIONE

Il 2007 ha visto un’evoluzione del settore agricolo fortemente caratterizzata da una 
rapida crescita dei prezzi dei prodotti agricoli, ascrivibile a fattori sia di tipo congiuntu-
rale (condizioni meteorologiche, aumento dei costi di produzione ecc.), sia soprattutto 
di tipo strutturale, questi ultimi riconducibili, in primo luogo, a un’elevata crescita della 
domanda mondiale cui non ha fatto seguito un’adeguata modifi cazione delle strutture 
produttive (in termini di maggiore diffusione di innovazioni tecnologiche, di sviluppo di 
nuove modalità di approccio ai mercati ecc.).

Si tratta di uno scenario nuovo, che il tessuto imprenditoriale agricolo italiano – al 
pari di quello europeo – è chiamato ad affrontare puntando sulla ristrutturazione del-
l’offerta e sul riposizionamento del mix produttivo: obiettivi strategici che hanno al 
centro l’investimento in capitale umano e il rafforzamento della struttura organizzativa 
aziendale. 

Uno strumento utile al monitoraggio di tali aspetti – anche ai fi ni dell’impostazione 
di politiche di intervento per lo sviluppo di questo comparto – è rappresentato dal Si-
stema Informativo Excelsior sul settore agricolo, realizzato dall’Unioncamere in stretta 
collaborazione con il Ministero del Lavoro e con il fi nanziamento dell’Unione Europea. 
Excelsior fornisce, di anno in anno, informazioni puntuali sull’andamento congiunturale 
del mercato del lavoro e sulle relative modifi cazioni strutturali dell’agricoltura, in termini 
di professioni emergenti e di fabbisogni formativi. 

Le previsioni occupazionali dichiarate delle imprese agricole confermano anche per 
il 2008 alcune tendenze di fondo in atto nel settore. Nell’anno in corso (con riferimen-
to alla sola occupazione stabile e, quindi, escludendo il lavoro stagionale) il tasso di 
entrata dovrebbe attestarsi al 12,3%, a fronte di un tasso di uscita pari al 10,7%, che 
determina un saldo occupazionale positivo (+1,6%) pari a circa 1.900 unità.

Tra le caratteristiche associate dalle aziende alle nuove assunzioni di personale “sta-
bile” si conferma il possesso di precedenti esperienze lavorative (richieste nel 52,4% 
dei casi), con punte più elevate, in genere, nei raggruppamenti professionali di livello 
più elevato, dove più limitate appaiono quindi le possibilità di impiego per coloro che 
stanno muovendo i primi passi nel mondo del lavoro. Per il 39,5% delle nuove entrate, 
le imprese segnalano la necessità di ulteriore formazione subito dopo l’assunzione; 
per quanto riguarda i contratti, risulta in crescita il ricorso a quelli a tempo indetermina-
to (45,7% dei casi), che interesseranno una quota di personale “in entrata” prossima a 
quella prevista invece per i contratti a termine (52,2%).

Per quanto riguarda, infi ne, la diffi coltà di reperimento, essa, risulta in fl essione 
rispetto allo scorso anno (22,1% del totale), anche se resta ancora elevata per alcune 
specifi che fi gure professionali. Il ricorso a manodopera immigrata dovrebbe arrivare a 
riguardare fi no a un massimo del 28,3% delle assunzioni di personale “stabile” (sale a 
poco oltre il 35% se si considerano le entrate stagionali) ma risulta in decisa diminu-
zione rispetto alle previsioni degli anni scorsi.
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Si tratta di dati che consentono di esaminare in dettaglio le dinamiche che attra-
versano oggi la struttura dell’occupazione dipendente e le previsioni di assunzione dei 
nostri imprenditori agricoli. E che possono pertanto essere d’aiuto alle istituzioni e al 
mondo associativo nelle loro attività di programmazione formativa e di sostegno alle 
aziende – non solo dell’agricoltura ma anche dell’intera fi liera agro-alimentare – nella 
defi nizione di strategie di mercato sempre più rispondenti alle nuove sfi de del contesto 
competitivo.
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I FABBISOGNI PROFESSIONALI E FORMATIVI
DELLE IMPRESE AGRICOLE PER IL 2008

1. I nuovi scenari globali del settore agricolo

A livello internazionale, l’evoluzione del settore nel 2007 è stata fortemente caratte-
rizzata dalla crescita rapida dei prezzi dei prodotti agricoli, un fenomeno dalla portata 
per lo più inaspettata. Si tratta di uno scenario inedito ed eclatante, con una serie di ef-
fetti drammatici per le popolazioni più povere del pianeta, che ha suscitato una grande 
attenzione da parte dei Governi, delle organizzazioni mondiali e dei media. Le stesse 
Nazioni Unite hanno aperto una unità di crisi per fronteggiare l’emergenza cibo che, 
secondo i vertici dell’organizzazione, “costituisce una sfi da mondiale senza precedenti 
che colpisce i più vulnerabili”. 

La crescita dei prezzi delle commodities agricole è fonte di numerose preoccupa-
zioni sia nei paesi industrializzati che in paesi in via di sviluppo. In particolare in questi 
ultimi la crescente food bill (“bolletta alimentare”) ha effetti devastanti sulle fasce più 
povere della popolazione, per le quali la spesa alimentare rappresenta la quasi totalità 
dei consumi, minacciando la sopravvivenza di migliaia di persone.

Quali sono i fattori determinanti dell’attuale “emergenza cibo”? Il fenomeno è com-
plesso e il rischio di un’eccessiva semplifi cazione è forte, tuttavia è possibile offrire 
alcune chiavi di lettura. In particolare sembra utile distinguere tra fattori congiunturali 
(operanti nel breve periodo) e fattori strutturali, relativi cioè a dinamiche di lungo pe-
riodo.

Fattori di tipo congiunturale

1) Raccolti relativamente scarsi negli ultimi due anni in alcuni paesi forti esportatori di 
prodotti agricoli (in particolare Europa e Australia), a causa delle avverse condizioni 
meteorologiche. Alcuni esperti ritengono che questi fenomeni non siano di natura 
congiunturale quanto piuttosto di natura strutturale, dovuti al riscaldamento globale 
del pianeta. Ad ogni modo gli scarsi raccolti non sono stati in grado di soddisfare la 
crescente domanda, creando le premesse per un repentino aumento dei prezzi. 

2) Crescente domanda di prodotti agricoli da destinare alla trasformazione in 
biocarburanti. La crescita rilevante del prezzo del petrolio negli ultimi anni ha reso 
via via più conveniente la produzione di energia derivata da fonti alternative, tra cui 
i cosiddetti biocarburanti. Si tratta sostanzialmente di alcool (etanolo), ricavato a 
partire da prodotti agricoli quali il mais, la canna e la barbabietola da zucchero, e di 
olio (biodiesel) ricavato da semi oleosi (soia, colza, palma, ecc.) per addizionare e/o 
sostituire, rispettivamente, benzina e gasolio per autotrazione o per produzione di 
energia elettrica in apposite centrali. La crescita della domanda (e della conseguente 
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offerta) di questi prodotti è stata favorita da precisi orientamenti dei governi (l’UE 
ha prospettato per il 2020, a meno di revisioni dettate dagli ultimi avvenimenti, una 
quota di biocarburanti pari al 10% sul totale) e ha ridotto l’offerta di coltivazioni 
destinate all’uso alimentare. 

 Peraltro, quanto abbia pesato la crescita della domanda di biocarburanti sull’aumento 
del prezzo dei prodotti agricoli è un argomento molto controverso. Alcune stime FAO 
indicano un contributo intorno al 10%, altre del Fondo Monetario Internazionale si 
spingono oltre il 20%.

3) Rilevante aumento dei costi di produzione. Il crescente costo del petrolio ha impattato 
notevolmente sul settore agricolo aumentando l’incidenza dei costi di esercizio dei 
macchinari e del costo dei fertilizzanti.

4) Fattori di carattere speculativo. Così come per il petrolio, anche nel mercato dei 
prodotti agricoli si sta ponendo sempre più attenzione agli elementi speculativi che 
possono creare vere e proprie bolle nei prezzi. Il motivo è che il prezzo è determinato 
sia dalle condizioni di domanda e di offerta che, soprattutto, dalle aspettative 
sulle condizioni future. Ne consegue che, nella misura in cui il mercato si attende 
futuri incrementi dei prezzi, appare conveniente continuare ad acquistare anche a 
prezzi elevati, facendo cresce ulteriormente i prezzi. Sarebbe tuttavia fuorviante 
attribuire la causa degli incrementi dei prezzi dei beni alimentari unicamente alla 
“speculazione”. Essa può essere un fattore di carattere soprattutto congiunturale, ma 
le ragioni principali della crescita dei prezzi dei prodotti agricoli sono principalmente 
di carattere strutturale.

Fattori strutturali

1) Fattori di domanda legati alla crescita della popolazione e allo sviluppo economico di 
molti paesi. La popolazione cresce a ritmi elevati, in particolare nel continente asiatico. 
Le previsioni più recenti stimano che la popolazione mondiale passerà dagli attuali 
6,5 miliardi di persone a quasi 9 miliardi nel 2050. In aggiunta a questa crescita della 
popolazione (che comporta una correlata domanda di generi alimentari), la forte 
crescita economica dei paesi maggiormente popolati (Cina ed India in primo luogo) 
è associata ad uno spostamento della domanda da cibi ”poveri” a cibi maggiormente 
energetici (cereali e carne), facendo accrescere notevolmente la domanda di molti 
beni alimentari. 

2) Fattori di offerta. Sono probabilmente i fattori più importanti che stanno alla base 
della crescita dei prezzi. Mentre il progresso tecnologico ha permesso un incremento 
elevato della produttività in molte attività economiche, il settore agricolo ha invece 
sperimentato una progressiva riduzione della produttività, a causa dei relativamente 
limitati investimenti in ricerca e sviluppo e dello scarso interesse dei governi per un 
settore che sembrava sempre più marginale. 

Lo scenario delineato suggerisce che gli elevati prezzi dei prodotti agricoli sono 
pertanto determinati da fattori principalmente strutturali (crescente domanda e scarsa 
offerta) su cui si sono innestati fattori di carattere congiunturale, anche di natura spe-
culativa, che ne hanno acuito l’effetto sui prezzi. Gli stessi prezzi elevati hanno tuttavia 
già messo in moto dinamiche di correzione, insite peraltro nei classici meccanismi di 
mercato: ai prezzi attuali, l’investimento in colture destinate alla produzione di biocar-
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buranti diviene meno interessante, dato che si riesce ad ottenere un buon rendimento 
dalle colture agricole “tradizionali”, senza dover implementare la costosa attività di 
trasformazione. Di fronte al nuovo scenario lo stesso supporto politico per la diffusione 
dei biocarburanti si sta allentando.

Inoltre, i maggiori prezzi dei prodotti agricoli stimoleranno l’offerta e l’investimento 
in tecnologie che possano migliorare sensibilmente la produttività. Purtroppo gli effetti 
dal lato dell’offerta non si manifesteranno in tempi brevi, perché risultano legati impre-
scindibilmente ai tempi naturali dei raccolti. A differenza del settore manifatturiero, in 
cui le imprese possono rapidamente aumentare la produzione di fronte a un eccesso di 
domanda, nel settore agricolo gli aumenti di produzione potranno generare un output 
disponibile sul mercato solo con il prossimo raccolto. Nonostante la FAO preveda un 
robusto aumento della produzione agricola nel 2008, il rapporto tra lo stock complessi-
vo di cereali (produzione più scorte) e la domanda complessiva è previsto in ulteriore 
contrazione anche nel biennio 2009-2010. Ne consegue che i maggiori investimenti in 
capacità produttiva potranno manifestare i loro effetti appieno solo dopo il 2010. 

I prezzi dei prodotti agricoli sembrano dunque ragionevolmente destinati a calare, 
ma solo nel medio periodo.

Anche nell’agricoltura europea si iniziano a vedere le conseguenze di questo nuovo 
stato di cose. Nell’Unione Europea, i raccolti del 2008 saranno signifi cativamente più 
elevati del 2007, sia per effetto dell’aumento dei prezzi, che ha portato gli agricoltori ad 
aumentare l’offerta, sia per effetto dell’abolizione (inizialmente temporanea ma divenu-
ta permanente nel maggio 2008) dell’obbligo del set aside, cioè della messa a riposo di 
una parte dei terreni agricoli, imposto dalla PAC negli anni scorsi per limitare l’offerta, 
allora eccedentaria rispetto alla domanda. L’incremento delle superfi ci coltivate di circa 
il 5% rispetto all’anno precedente dovrebbe perciò consentire agli agricoltori dell’UE 
di immettere quest’anno sul mercato mondiale circa 10 milioni di tonnellate di cereali 
in più. 

A livello europeo si è inoltre aperto un dibattito sulla rinnovata importanza del setto-
re agricolo, visto che l’UE importa una quota rilevante del suo fabbisogno alimentare.

Oltre all’abolizione del set aside, le altre principali novità introdotte nel maggio 2008 
dalla Commissione UE riguardano in primo luogo la decisione di abolire le “quote latte” 
a partire dalla primavera 2015, consentendo da qui ad allora un incremento annuale 
dell’1% rispetto agli attuali tetti produttivi. Sono stati inoltre aboliti gli ultimi “accoppia-
menti” (gli aiuti economici direttamente collegati alle quantità prodotte di alcune derrate 
alimentari) e decisamente incrementati i contributi allo sviluppo rurale.

In Italia, l’abolizione dell’obbligo del set aside per la campagna di semina  2007/2008 
ha consentito di recuperare una superfi cie stimabile in oltre 350.000 ettari, che deter-
minerà una crescita della produzione di grano duro e grano tenero. Secondo le orga-
nizzazioni agricole, il nuovo quadro produttivo può considerarsi maggiormente soddi-
sfacente per il produttore. L’azienda agricola, dopo molti anni di progressiva margina-
lizzazione, sta riacquistando una sua centralità che sembrava perduta. Le produzioni 
di eccellenza potrebbero aprire una fase signifi cativa per l’export agricolo, soprattutto 
per quanto riguarda il grano duro, che si attesta fra i migliori a livello mondiale per rin-
tracciabilità e garanzia di qualità.
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2. Sviluppo recente  e tendenze dell’agricoltura in Italia 

Già nell’analisi effettuata lo scorso anno circa le previsioni occupazionali dell’agri-
coltura per il 2007 si era messa in evidenza la positiva evoluzione della parte più “strut-
turata” del settore agricolo, quella relativa cioè alle imprese con dipendenti, aumentate 
del 6% tra il 2001 e il 2005. Al tempo stesso, la crescita dei dipendenti è stata  deci-
samente marcata (+26% nello stesso periodo). Peraltro, tale crescita è avvenuta in un 
contesto di costante ridimensionamento complessivo del settore agricolo, determinato 
dalla progressiva scomparsa delle aziende “marginali”, con dimensioni minime e insuf-
fi cienti a garantire l’equilibrio economico.

In termini più strettamente congiunturali, la produzione e il valore aggiunto del setto-
re agricolo italiano, secondo le stime Ismea, hanno mostrato una contrazione in termini 
reali nel corso del 2007, quasi esclusivamente da attribuire all’andamento negativo 
delle coltivazioni agricole, a fronte di una crescita della zootecnia. Tuttavia, la crescita 
dei prezzi all’origine a partire dalla seconda metà del 2007 per il settore agricolo nel 
complesso, dovrebbe avere più che compensato la riduzione dei volumi produttivi.

Nel 2008 è atteso un incremento della produzione, favorito anche dal forte rialzo 
dei prezzi dei prodotti agricoli. Il miglioramento della redditività, tuttavia, riguarda nel 
complesso le coltivazioni ma non gli allevamenti. Dal lato dei costi, gli aumenti dei prez-
zi nel 2007 e nel primo trimestre 2008 hanno riguardato principalmente i mangimi e i 
concimi e in misura minore le sementi. Questi rincari si sono andati ad aggiungere al 
trend di costante ascesa dei prezzi dei prodotti energetici degli ultimi anni.

Il leggero recupero della produzione industriale e delle vendite alimentari al detta-
glio contraddistinguono l’andamento dell’industria e della distribuzione alimentare nei 
primi mesi del 2008. 

Il quadro congiunturale per i prezzi al consumo dei prodotti alimentari e i prezzi 
agricoli alla produzione, entrambi in tendenziale aumento, è tornato ad essere legger-
mente più favorevole per i primi, determinando una sostanziale stabilità dell’indice del 
margine di fi liera dopo la forte riduzione della seconda metà del 2007. 

Per quanto riguarda il valore aggiunto, i recenti dati relativi ai Conti economici na-
zionali, diffusi dall’Istat ad aprile 2008, relativamente al valore aggiunto a prezzi base, 
indicano per il 2007 una stabilizzazione del valore aggiunto dell’agricoltura e della 
silvicoltura rispetto al 2006 (cfr. Tav. 1), dopo due anni di contrazioni. In termini reali 
(considerando cioè i valori a prezzi costanti) si segnala nell’ultimo anno una leggera 
fl essione (-0,4%), a conferma delle stime Ismea.

A un livello di maggiore dettaglio, la stessa Tav. 1 segnala nel 2007 una ulteriore 
crescita del valore delle attività secondarie svolte dalle aziende agricole “multifunzionali” 
(agriturismo, trasformazione di prodotti agricoli, contoterzismo, ma anche servizi di sal-
vaguardia del territorio e di manutenzione del verde pubblico e privato). Il valore di tali 
attività secondarie ammonta a circa 1,27 miliardi di euro, pari al 2,8% della produzione 
totale, una quota tutto sommato ancora limitata. Si può tuttavia osservare che, nelle 
aziende con attività secondaria (6% del totale), il contributo delle stesse alla produzione 
complessiva risulta assai rilevante, e stimabile in via prudenziale attorno al 40% del tota-
le. Non esistono invece dati precisi che consentono di cogliere l’evoluzione del “core bu-
siness”, ad esempio la quota di produzione derivante da produzioni tipiche o biologiche.
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A fronte di una crescita non eccezionale delle attività secondarie, si segnala la pre-
senza di attività agricole svolte da imprese di altre branche, molto aumentate rispetto 
all’inizio degli anni Duemila (1,1 miliardi nel 2007). Quest’ultimo aspetto, che si riferisce 
soprattutto alle attività agricole direttamente svolte da aziende che svolgono il com-
mercio di prodotti agricoli e da imprese industriali alimentari, sembra segnalare una 
crescente integrazione tra attività agricole propriamente dette e attività commerciali e 
di trasformazione. 

Tav. 1 - Produzione, valore aggiunto e consumi intermedi dell’agricoltura - Italia
             Valori ai prezzi di base in milioni di euro

2000 2001 2002 2003 2004 2005 2006 2007

Agricoltura e silvicoltura*

Valore aggiunto a prezzi correnti .............. 28.476 28.728 28.467 28.936 30.062 26.732 26.248 26.258

Valore aggiunto a prezzi cost.2000 .......... 28.476 27.964 27.128 25.736 29.357 28.131 27.599 27.489

Agricoltura**

Valori a prezzi correnti

Prod. beni e servizi dell’agricoltura ........... 44.647 46.150 46.086 46.515 48.716 44.669 44.482 45.594

(+) Attività secondarie (a) ......................... 1.035 1.131 1.116 1.148 1.157 1.114 1.206 1.269

(-) Attività agricole altre branche (a) ......... 642 1.036 1.254 1.102 1.133 1.055 1.122 1.117

Produzione della branca agricoltura .... 45.040 46.246 45.948 46.561 48.740 44.727 44.566 45.746

Consumi intermedi ................................... 16.949 17.843 17.816 18.023 19.054 18.359 18.712 19.843

Valore aggiunto branca agricoltura ...... 28.091 28.403 28.132 28.538 29.686 26.368 25.854 25.903

Valori a prezzi costanti 2000

Prod. beni e servizi dell’agricoltura ........... 44.647 44.432 43.599 41.839 46.049 44.794 43.934 43.681

Produzione della branca agricoltura ......... 45.040 44.509 43.481 41.896 46.020 44.547 43.764 43.647

Consumi intermedi ................................... 16.949 16.866 16.680 16.505 16.981 16.691 16.440 16.405

Valore aggiunto branca agricoltura ........... 28.091 27.643 26.795 25.377 28.991 27.785 27.248 27.165

Silvicoltura**

Valori a prezzi correnti

Produzione (b) .......................................... 481 413 424 493 465 455 492 451

Consumi intermedi ................................... 97 88 89 94 89 92 99 97

Valore aggiunto ......................................... 385 325 335 398 376 363 393 355

Valori a prezzi costanti 2000

Produzione ............................................... 481 410 427 454 457 439 448 418

Consumi intermedi ................................... 97 88 92 93 88 89 96 89

Valore aggiunto ......................................... 385 322 334 361 369 349 352 329

(a) Per attività secondaria va intesa quella effettuata nell’ambito della branca di attività agricola e quindi non separabile, vale a dire agriturismo, 
trasformazione del latte, della frutta e della carne, ecc., evidenziata con il segno (+) , sia quella esercitata da altre branche di attività economiche nell’ambito 
delle coltivazioni e degli allevamenti (per esempio da imprese commerciali) che vengono evidenziati con il segno (-).
(b) Comprese attività secondarie (1,1 milioni euro nel 2007). Non esistono attività della silvicoltura esercitate da altre branche.
*Fonte: Istat, Conti nazionali (dati diffusi a aprile  2008)
**Fonte: Istat, Produzione e valore aggiunto dell’agricoltura (dati diffusi a maggio 2008)
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I dati Istat sulla produzione agricola, attualmente aggiornati al 2007, indicano per 
tale anno un valore della produzione (valutata ai prezzi di base) pari a circa 45,7 mi-
liardi di euro. 

Come evidenzia la Tav. 2, l’andamento reale della produzione - al netto cioè delle 
variazioni dei prezzi - è tutt’altro che stabile nel tempo, risentendo in misura notevole 
dell’andamento climatico, cui si può attribuire in gran parte il forte regresso del 2003 
così come l’altrettanto consistente recupero del 2004. Peraltro, sarà interessante ve-
dere come il nuovo scenario globale e le conseguenti innovazioni della PAC modifi -
cheranno le dinamiche produttive, con particolare riferimento ad alcune colture quali il 
grano e gli altri cereali.

Tav. 2 - Produzione agricola ai prezzi di base - Italia
             Valori costanti 2000 in milioni di euro

2000 2001 2002 2003 2004 2005 2006 2007

Coltivazioni agricole ............................... 26.362 25.945 25.168 23.566 27.528 26.605 25.788 24.991

Erbacee .................................................... 14.367 13.538 13.455 12.576 14.359 14.011 13.212 13.152

Foraggere ................................................. 1.882 1.860 1.811 1.511 1.628 1.630 1.619 1.572

Legnose .................................................... 10.113 10.547 9.898 9.482 11.560 10.983 10.955 10.260

Allevamenti ............................................. 14.047 14.288 14.186 14.148 14.096 13.868 13.830 14.287

Servizi connessi all’agricoltura ............. 4.239 4.200 4.244 4.163 4.316 4.220 4.200 4.246

Totale agricoltura* .................................. 44.647 44.432 43.599 41.839 46.049 44.794 43.934 43.681

Silvicoltura .............................................. 481 410 427 454 457 439 448 418

*Il valore coincide con quello della “produzione di beni e servizi agricoli” a prezzi costanti (presentato nella tavola precedente) a meno di discrepanze 
statistiche.
Fonte: Istat, Produzione e valore aggiunto dell’agricoltura  (dati diffusi a maggio 2008)

Sarà inoltre importante vedere se la nuova struttura dei prezzi relativi, che rende 
oggi decisamente più remunerativa l’attività agricola tradizionale, porterà o meno a un 
rallentamento del processo di diversifi cazione produttiva, alla cui origine stava proprio 
la ricerca di una migliore remunerazione dei conduttori di aziende agricole.

Grazie alla sua periodicità annuale, l’indagine Excelsior sul settore agricolo rap-
presenta un importante strumento di monitoraggio dell’evoluzione  del segmento più 
avanzato del settore agricolo nazionale. Essa non si riferisce infatti all’intero settore 
agricolo ma alla sua parte più strutturata, cioè alle imprese con almeno un dipendente 
stabile o stagionale per un periodo non inferiore a due trimestri (cfr. nota metodologi-
ca). L’indagine Excelsior si affi anca alle tradizionali rilevazioni riferite all’intero settore 
agricolo ma ha il vantaggio di fornire indicazioni in tempo quasi reale, disponibili cioè 
solo qualche mese dopo la rilevazione. Questo consente di acquisire informazioni “di 
prima mano” che non sarebbe possibile reperire in alcun altro modo, informazioni che 
di anno in anno vengono inoltre costantemente aggiornate. 

In effetti, come si vedrà in seguito, i risultati dell’ultima edizione, riferiti al 2008 ed 
esaminati più avanti, offrono qualche indicazione del tutto nuova rispetto al passato, 
che sembra direttamente collegata al nuovo contesto descritto in precedenza.
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A fronte dell’ampia variabilità del valore aggiunto e della produzione, l’occupazione 
dipendente tende a crescere in modo signifi cativo negli ultimi anni, confermando l’esi-
stenza di un segmento consistente di imprese agricole in grado non solo di far fronte 
alle problematiche di mercato o di altra natura, ma di svilupparsi nel tempo, anche 
attraverso la strada della diversifi cazione produttiva.

In generale, si conferma l’esistenza di una sostanziale divaricazione tra il segmento 
delle aziende in grado di stare sul mercato (che a grandi linee può essere approssi-
mato dall’insieme delle imprese con dipendenti) e le dinamiche complessive dell’agri-
coltura. 

Con riferimento al periodo più recente, tale fenomeno può essere osservato an-
che prendendo in considerazione la dinamica delle imprese agricole attive (dati Mo-
vimprese), che costituiscono solo una parte dell’universo delle aziende censite, as-
similabile in larga massima alle imprese con oltre 2 ha di superfi cie agraria utilizzata 
(SAU) ovvero, con riferimento all’indagine strutturale del 2005, alle imprese “profes-
sionali”1, che concentravano il 94% della SAU e circa il 90% del reddito dell’agricol-
tura italiana. 

I dati Movimprese evidenziano (cfr. Tav. 3) come tra il 2001 e il 2007 si sia verifi cato 
un calo di imprese attive pari a circa 110mila unità, corrispondente a circa l’11% in 
termini percentuali, con dinamiche particolarmente negative nell’Italia Nord Orientale, 
dove la riduzione ha raggiunto il 15% nell’intero periodo. 

L’andamento per forma giuridica evidenzia come anche nel 2007 la contrazione sia 
esclusivamente da imputare alle ditte individuali (che nel settore agricolo costituiscono 
peraltro ancora oggi il 92% delle imprese attive), sia per un effettivo calo, sia per un 
travaso parziale verso le altre forme giuridiche che, nello stesso periodo, risultano in 
crescita. A fronte della riduzione del 12% delle ditte individuali nel periodo 2001-2007, 
le società di capitali sono infatti aumentate del 48%, quelle di persone del 7% e quelle 
con “altre” forme giuridiche dell’8%.

Tali dinamiche possono senza dubbio essere correlate a quanto rilevato sotto 
l’aspetto occupazionale dall’Indagine sulle Forze di Lavoro. In particolare, la dinamica 
positiva dei dipendenti (+45mila unità e +11% tra il 2003 – anno in cui tale stock aveva 
raggiunto il minimo assoluto - e il 2007) è stata probabilmente determinata, in buona 
parte, dalla crescita delle imprese con forma societaria. Nello stesso tempo, la riduzio-
ne degli indipendenti (-15% nello stesso intervallo di tempo) può essere vista come il 
rifl esso occupazionale della riduzione delle ditte individuali (-8% sempre nel periodo 
2003-2007).

Va infi ne segnalato che nel 2007 la diminuzione nello stock di imprese agricole at-
tive rispetto all’anno precedente (che si era progressivamente attenuata fi no al 2005) 
è stata pari al -2,6%, dopo il -1,8% nel 2006, allontanando quindi nel tempo il raggiun-
gimento di un livello di tendenziale stabilizzazione che due anni fa sembrava a portata 
di mano.

1 Nel 2005 le imprese con più di 2 ha di SAU sono infatti 874.000 unità, un numero quindi non eccessivamente lontano dalle 
952mila imprese agricole attive iscritte nello stesso anno nel Registro Imprese. Da questo confronto, appare evidente come 
nel Registro Imprese risultino iscritte anche circa 80mila imprese con SAU inferiore a 2 ha.
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Tav. 3 - Imprese agricole attive - Italia
             Valori assoluti e numeri indici 2000 = 100

2000 2001 2002 2003 2004 2005 2006 2007

Valori assoluti

Totale imprese attive .................... 1.048.210 1.021.288 996.362 976.384 962.512 952.443 935.127 910.952

Nord Ovest ..................................... 158.439 155.908 152.691 149.695 147.543 146.488 143.349 140.155

Nord Est .......................................... 257.717 246.404 236.119 227.968 222.422 218.369 212.710 207.450

Centro ............................................. 170.023 166.915 162.861 160.672 158.422 156.760 153.714 150.700

Sud e Isole ...................................... 462.031 452.061 444.691 438.049 434.125 430.826 425.354 412.647

Società di capitali ............................ 5.152 5.485 5.874 6.184 6.513 7.097 7.578 8.093

Società di persone .......................... 48.536 48.940 49.756 50.392 51.093 51.857 52.471 52.526

Ditte individuali ............................... 984.466 956.604 930.215 909.208 894.215 882.763 864.224 839.237

Altre forme giuridiche...................... 10.056 10.259 10.517 10.600 10.691 10.726 10.854 11.096

Numeri indici 2000=100

Totale imprese attive .................... 100,0 97,4 95,1 93,1 91,8 90,9 89,2 86,9

Nord Ovest ..................................... 100,0 98,4 96,4 94,5 93,1 92,5 90,5 88,5

Nord Est .......................................... 100,0 95,6 91,6 88,5 86,3 84,7 82,5 80,5

Centro ............................................. 100,0 98,2 95,8 94,5 93,2 92,2 90,4 88,6

Sud e Isole ...................................... 100,0 97,8 96,2 94,8 94,0 93,2 92,1 89,3

Società di capitali ............................ 100,0 106,5 114,0 120,0 126,4 137,8 147,1 157,1

Società di persone .......................... 100,0 100,8 102,5 103,8 105,3 106,8 108,1 108,2

Ditte individuali ............................... 100,0 97,2 94,5 92,4 90,8 89,7 87,8 85,2

Altre forme giuridiche...................... 100,0 102,0 104,6 105,4 106,3 106,7 107,9 110,3

Fonte: Unioncamere-Infocamere, Movimprese

3. L’evoluzione del lavoro in agricoltura nell’ultimo decennio

3.1 La struttura dell’occupazione agricola
Nel 2007, secondo l’indagine Istat sulle Forze di Lavoro, si rileva una nuova ridu-

zione dell’occupazione agricola, che segue il temporaneo recupero del 2006 (cfr. Tav. 
4). In quest’ultimo anno si nota infatti un certo decremento degli occupati complessivi 
in agricoltura (che l’Istat esprime in termini di “occupati permanenti”), che passano da 
una media di 982mila unità nel 2006 a 924mila nel 2007.

Osservando però la serie storica, si può osservare come anche in passato si siano 
avute signifi cative riduzioni seguite da incrementi di rilievo, soprattutto in conseguenza 
– analogamente a quanto osservato per la produzione e il valore aggiunto – dall’anda-
mento climatico.

L’ultima variazione di segno negativo (-6% nel complesso rispetto al 2006) ha inte-
ressato con intensità più o meno analoga sia i dipendenti che gli indipendenti. In segui-
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L’agriturismo

L’apposita rilevazione Istat riferita al 31 dicembre 2006* segnala che a tale data le 
aziende agricole autorizzate all’esercizio dell’agriturismo risultavano pari a quasi 16.800 
unità, con un incremento di oltre 1.400 unità (+9,4%) rispetto all’anno precedente. La 
metà delle aziende è ubicata in collina e più di un terzo in montagna; solo il 14% è situa-
to in pianura. Tali dati mostrano quindi la peculiarità dell’agriturismo che risulta concen-
trato nelle aree collinari e montane, dove contribuisce al mantenimento e allo sviluppo 
sia della presenza umana sia dell’attività agricola in zone spesso svantaggiate.

Il 46% del totale delle aziende agrituristiche si concentra nel Nord del Paese, il 
35% nell’Italia centrale e il restante 19% nel Mezzogiorno. 

Complessivamente, si conferma una presenza agrituristica capillarmente diffusa e sto-
ricamente radicata in Toscana e Alto Adige, ove sono localizzate, rispettivamente, 3.798 
e 3.169 aziende. L’attività agrituristica presenta dimensioni signifi cative anche in Veneto, 
Lombardia, Piemonte, Umbria, Campania, Emilia-Romagna, Marche e Sardegna.

Il 66% delle aziende viene gestito da uomini e il restante 34% da donne. La presen-
za femminile risulta più concentrata in Toscana, ove le donne gestiscono oltre 1.500 
agriturismi, pari al 27% di quelli complessivamente diretti dalle conduttrici in Italia.

Nel corso del 2006, le nuove aziende autorizzate risultano 1.907, mentre 469 unità 
hanno cessato l’attività agrituristica. Tra il 1998 e il 2006 le aziende agrituristiche sono 
passate da 9.700 a quasi 16.800 unità, con una crescita del 73% in otto anni. Oltre 
all’alloggio e alla ristorazione, si segnala una signifi cativa diffusione di altre attività 
quali la degustazione (assaggio di prodotti agricoli e agroalimentari che non assume 
le caratteristiche proprie di un pasto o spuntino), l’equitazione, l’escursionismo, le 
osservazioni naturalistiche, il trekking, la mountain bike e altri sport. In particolare, la 
degustazione rappresenta un arricchimento dell’offerta aziendale che ben si inseri-
sce nel circuito di ristorazione-alloggio mediante il consumo in loco di prodotti agricoli 
e agroalimentari di origine aziendale.

I dati Istat confermano pertanto anche nel 2006 il forte incremento di un settore 
che, pur restando di nicchia, cresce molto sia a livello complessivo sia nelle singole 
tipologie. L’alloggio e la ristorazione si confermano come le principali attività agrituristi-
che, spesso arricchite dalla degustazione e dalle altre attività. La rilevazione evidenzia 
la tendenza delle aziende ad offrire pacchetti completi di proposte, contenenti servizi 
differenziati, diretti a meglio qualifi care l’attività agrituristica legata al territorio in cui è 
ubicata l’azienda, a fi delizzare i clienti e ad incrementare il numero degli ospiti.

L’agriturismo costituisce una realtà tipicamente italiana in quanto parte integrante 
delle attività agricole. Tale caratteristica lo differenzia dal turismo rurale, diffuso ne-
gli altri Paesi europei, che non ha un collegamento diretto con l’attività agricola. Lo 
stretto legame fra l’attività agrituristica e la gestione complessiva dell’azienda agri-
cola qualifi cano il settore come una risorsa ormai fondamentale della realtà agricola, 
rurale e turistica del Paese.

* Statistiche in breve, 16 novembre 2007. I dati sono rilevati dagli archivi amministrativi delle Regioni e Province autonome 
e di altre amministrazioni pubbliche.
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to a queste variazioni, i dipendenti rappresentano una quota pari al 48% del totale, che 
resta molto vicina al massimo assoluto raggiunto nel 2006 (48,4%).

In un’ottica di medio periodo, indubbiamente più interessante al fi ne di cogliere 
l’evoluzione strutturale dell’occupazione agricola, si può osservare che tra il 2002 e 
il 2007 gli indipendenti hanno “perso” qualcosa come 89mila effettivi (-16%), mentre i 
dipendenti sono aumentati di 23mila unità (+6%).

Tav. 4 - Occupati in agricoltura - Italia
             Valori assoluti in migliaia - medie annue*

anno Totale Dipendenti Indipendenti
Quota % 
su tot.

1998 1.091 449 642 5,3

1999 1.029 428 601 4,9

2000 1.014 424 590 4,8

2001 1.018 428 590 4,7

2002 990 420 570 4,5

2003 967 398 569 4,4

2004 990 416 574 4,4

2005 947 436 511 4,2

2006 982 475 507 4,3

2007 924 443 481 4,0

*Fino al 2003: serie ricostruita
Fonte: Istat, Indagine sulle Forze di Lavoro

La riduzione dei dipendenti nel 2007 non sembra quindi un elemento suffi ciente 
– tanto più se si considera l’andamento delle imprese osservato in precedenza – a de-
durre un’interruzione del processo di rafforzamento delle imprese di maggiore dimen-
sione, con salariati stabili e/o stagionali, gestite con ampio utilizzo di mezzi meccanici e 
di moderne tecniche di conduzione e strettamente legate agli andamenti di mercato. 

I dati dell’indagine Forze Lavoro segnalano che, nella media del 2007, le donne 
rappresentano non solo il 29% degli indipendenti, ma anche il 31% dei dipendenti. La 
presenza femminile, che storicamente ha riguardato prevalentemente la categoria dei 
“conduttori”, sta perciò diventando rilevante anche tra la manodopera salariata. Questa 
è probabilmente una conseguenza della crescente diversifi cazione delle attività svolte 
dalle aziende agricole.

L’indagine Forze Lavoro fornisce poi altre informazioni di un certo interesse sulle 
caratteristiche degli occupati in agricoltura. In primo luogo, dal punto di vista dell’età 
degli occupati, segnala che circa l’11% degli indipendenti supera i 65 anni di età (cfr. 
Tav. 5). Ciò sembra indicare che per circa un’azienda su 10 si avvicina il momento del 
“passaggio generazionale”: un momento senz’altro delicato, che può rischiare di sfo-
ciare, in assenza di persone (familiari o meno) disposti a rilevare l’azienda o nel caso 
di aziende con dimensioni troppo piccole, nella cessazione dell’attività.

Si sottolinea inoltre la quota piuttosto limitata di occupati – soprattutto tra gli indi-
pendenti – con età inferiore a 35 anni, a conferma degli insuffi cienti tassi di ricambio 
rispetto al numero di occupati più avanti con gli anni, spesso denunciato dalle orga-
nizzazioni imprenditoriali agricole. Tale problema sembra essere più marcato nel Nord 
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del Paese, mentre nel Mezzogiorno si registra, oltre a una percentuale di giovani più 
elevata, una quota decisamente più contenuta di occupati con 65 anni e oltre.

Tav. 5 - Occupati in agricoltura per classe di età e posizione professionale 
Media 2007 - Quote %

Totale Italia Quota % sul totale occupati

Totale Dipend. Indipend. Nord Centro Mezzog.

15-24 anni ................................................. 5,0 5,9 4,2 5,3 4,8 4,8

25-34 ........................................................ 17,8 22,6 13,4 16,2 20,4 18,3

35-44 ........................................................ 28,7 31,7 25,8 27,9 25,2 30,2

45-54 ........................................................ 27,1 26,8 27,4 26,4 24,7 28,3

55-64 ........................................................ 15,7 12,7 18,5 14,7 16,5 16,3

Totale 15-64 ............................................. 94,3 99,7 89,2 90,6 91,6 97,8

65 e oltre ................................................... 5,7 0,3 10,8 9,4 8,4 2,2

Totale ....................................................... 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0

Fonte: elaborazioni su dati Istat, Indagine sulle Forze di Lavoro

Sotto l’aspetto dei livelli di istruzione degli occupati agricoli (cfr. Tav. 6), si riscontra 
che, sempre nella media del 2007, meno del 30% degli stessi possiede un titolo di 
studio superiore alla licenza media, a fronte di valori molto più elevati negli altri settori 
economici (47% nell’industria, 69% nei servizi, per una media complessiva del 61% 
agricoltura compresa).

Tav. 6 - Occupati in agricoltura per livello di istruzione e genere
Media 2007 - Quote %

Totale Italia Quota % sul totale occupati

Totale Maschi Femmine Nord Centro Mezzog.

Licenza elementare .................................. 26,3 25,3 28,5 21,3 24,9 30,4

Licenza media .......................................... 46,0 47,0 43,7 43,5 40,6 49,4

Diploma 2-3 anni ...................................... 5,6 5,8 5,3 10,3 3,7 2,6

Diploma 4-5 anni ...................................... 19,2 19,6 18,3 21,5 25,2 15,8

Laurea ...................................................... 2,8 2,2 4,3 3,4 5,6 1,7

Totale ....................................................... 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0

Tot.diploma+laurea ................................. 27,7 27,6 27,9 35,3 34,6 20,1

Fonte: elaborazioni su dati Istat, Indagine sulle Forze di Lavoro

Tra le donne si rileva una quota relativamente più elevata di laureati, parzialmente 
compensata da una minore quota di diplomati. Le differenze più signifi cative si riscon-
trano però sul versante territoriale. Nel Mezzogiorno, infatti, la quota di occupati agricoli 
con un titolo di studio superiore alla licenza media raggiunge appena il 20%, a fronte 
di percentuali quasi doppie nel Nord e nel Centro Italia. Ovviamente, queste differenze 
rifl ettono una ben diversa composizione professionale, nonché – come si vedrà in se-
guito - una diversa struttura della domanda di lavoro, meno qualifi cata e più orientata 
al lavoro stagionale al Sud.
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A proposito delle tipologie contrattuali, l’indagine Forze Lavoro evidenzia (Graf. 1) 
una quota di dipendenti a tempo determinato,  stagionali compresi, decisamente più 
elevata nelle regioni meridionali (65% del totale), a fronte di quote pari al 27% nell’Ita-
lia settentrionale e del 36% in Italia Centrale. Tali differenze rifl ettono evidentemente 
le differenti strutture produttive nelle diverse aree. Il rilevante peso degli allevamenti 
e dei servizi connessi all’agricoltura che caratterizza il settore primario della Pianura 
Padana e in parte delle regioni centrali richiede una quota più consistente di personale 
stabile e maggiormente qualifi cato rispetto al profi lo produttivo del Mezzogiorno, dove 
prevalgono le colture erbacee e legnose, che richiedono un picco di manodopera solo 
nelle fasi della semina e della raccolta.

Graf. 1 - Quota % dipendenti agricoli a tempo determinato sul totale
Media 2007

Fonte: elaborazioni su dati Istat, Indagine sulle Forze di Lavoro

Un ultimo aspetto su cui l’indagine Forze Lavoro fornisce un contributo conoscitivo 
riguarda la tipologia di orario, cioè in altri termini il carattere continuativo o meno del-
l’attività agricola.

Come evidenzia la Tav. 7, la diffusione dell’occupazione a tempo parziale è più ri-
levante nelle regioni centrali, dove in effetti risulta maggiormente radicato il part time 
farming (agricoltura a tempo parziale), modello che consente una maggiore integrazio-
ne con attività non agricole, con effetti positivi sul reddito delle famiglie coltivatrici e sul 
mantenimento di un certo livello di attività agricole.
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Tav. 7 - Occupati in agricoltura per tipologia di orario e posizione nella professione
Media 2007 (valori in migliaia)

Totale Italia Aree

Totale Dipend. Indipend. Nord Centro Mezzog.

Tipologia di orario

Tempo pieno ............................................. 822 400 422 302 103 417

Tempo parziale ......................................... 101 42 59 44 19 39

Totale ....................................................... 924 442 481 346 122 456

% a tempo parziale ................................... 10,9 9,5 12,3 12,7 15,6 8,6

Fonte: elaborazioni su dati Istat, Indagine sulle Forze di Lavoro

3.2  Le modifi cazioni della domanda di lavoro in agricoltura in base alle indagini 
Excelsior

Rispetto alle tematiche fi nora accennate, l’indagine Excelsior sul settore agricolo ap-
pare in grado di fornire alcuni indizi signifi cativi dei mutamenti in atto. Il confronto tra i 
risultati delle diverse indagini deve tuttavia essere svolto con qualche cautela, per il diver-
so numero di interviste effettuate in ciascuna indagine, che determina un diverso livello 
di copertura del campione e quindi conferisce una maggiore o minore signifi catività dei 
risultati. Quanto detto suggerisce perciò l’opportunità, almeno per alcune variabili, di con-
siderare non solo i valori delle singole indagini, ma piuttosto valori medi di più indagini.

Pur con queste cautele nella lettura dei dati, i risultati delle ultime indagini effettuate 
evidenziano ripetutamente alcune tendenze ben defi nite: 

• la continua crescita dello stock occupazionale delle imprese con dipendenti;
• la dinamica costantemente positiva del mercato del lavoro, soprattutto per quanto 

riguarda la componente “stabile”;
• quella ancor più accentuata della domanda esercitata dalle imprese con attività 

secondarie e/o dedite ad attività innovative o emergenti;
• la costante necessità di fl essibilità nell’impiego di manodopera.

In primo luogo si riscontra, a conferma di quanto rilevato dall'indagine Istat sulle 
Forze di lavoro (che però considera il fenomeno dal lato dell'offerta), una signifi cativa 
crescita dello stock di dipendenti medi impiegati presso le imprese, che passano da 
circa 360mila nella media del 2003 a 420mila nella media del 2007 (+17%). I dipen-
denti stabilmente impiegati presso le aziende passano invece, nello stesso intervallo di 
tempo, da 109mila a circa 117.500 unità, con un incremento più contenuto (+8%).

In seconda battuta, la dinamica positiva del mercato del lavoro riguarda soprattutto 
la componente stabile, che presenta una signifi cativa crescita delle entrate nel medio 
periodo e un saldo costantemente positivo tra le previsioni di entrata e di uscita, mentre 
quella stagionale appare più variabile di anno in anno. Mediamente, tra il 2004 e il 2008 
(ultime 5 indagini) le imprese agricole hanno previsto l'inserimento di circa 14.500 la-
voratori "stabili" (in buona parte a tempo determinato), a fronte di 11.700 uscite medie 
annue, per un saldo che mediamente si è attestato attorno a 2.700 unità annue.

Sul versante della componente stagionale e dei lavoratori saltuari, largamente mag-
gioritaria, la media annua delle assunzioni previste tra il 2004 e il 2008 è stata pari a circa 
470mila unità, con oscillazioni nei diversi anni attorno a questo livello. In termini di unità 
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lavorative standard (ULS)2, si riscontra, dopo alcuni anni di tendenziale stabilità, una certa 
crescita proprio in quest’ultimo anno (300mila ULS, contro una media di 284mila negli ultimi 
5 anni). In generale, per i lavoratori stagionali emerge una tendenza in diminuzione del nu-
mero assoluto di lavoratori stagionali previsti, che va però di pari passo con un aumento del 
numero di giornate per cui le imprese prevedono che essi vengano mediamente impiegati.

A questa tendenza generale fanno riscontro risultati positivi in quasi tutti i raggrup-
pamenti produttivi in cui sono classifi cate le imprese. 

Il risultato più interessante si osserva suddividendo le imprese tra quelle che svolgono 
una o più attività secondarie (agriturismo, trasformazione e confezionamento dei prodotti, 
vendita diretta, servizi di noleggio macchine e manutenzione del verde, ecc.) e quelle che 
non ne hanno. Nelle prime, infatti, si osserva una costante crescita del numero di dipen-
denti medi impiegati, che passano da 208.000 nella media del 2003 a quasi 280mila nel 
2007, di cui 85mila stabilmente impiegati nelle imprese (dato relativo all’ultima indagine). 
Nelle imprese senza attività secondarie, i dipendenti medi decrescono invece nello stesso 
periodo di 10mila unità, passando da 151mila a 141mila unità (di cui solo 33mila stabili).

Anche il numero di entrate previste di dipendenti stabili nelle imprese “multifunzio-
nali” è costantemente superiore a quello delle imprese senza attività secondarie. Nel 
2008 il numero di entrate previste nelle prime si attesta tuttavia ai livelli del 2006, a 
fronte di una maggiore stabilità delle seconde (cfr. Graf. 2). 

Graf. 2 - Entrate previste (valori assoluti) e saldi (valori %) nelle imprese agricole con e senza attività secondarie

Fonte: Unioncamere - Ministero del Lavoro, Sistema Informativo Excelsior, 2004-2008

2 L’unità lavorativa standard (ULS) è data dal rapporto tra il numero delle giornate complessive previste per i lavoratori stagio-
nali e il numero delle giornate lavorative standard (posto convenzionalmente uguale a 150 nell’arco dell’annata agraria).
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Ma è soprattutto sul versante del saldo tra entrate e uscite previste che emerge un 
andamento diverso dagli anni precedenti. Infatti, mentre negli ultimi anni il saldo delle 
imprese con attività secondarie è sempre stato superiore a quello delle altre imprese, 
nel 2008 il valore delle imprese “strettamente agricole” supera quello delle imprese con 
attività diversifi cata (+2,1% contro +1,4%).

Occorre sottolineare che la riduzione del saldo previsto dalle imprese con attività 
secondaria è stato in parte determinato dalle previsioni negative espresse dalla compo-
nente delle imprese con “altra attività secondaria” diversa da quelle principali (agrituri-
smo, trasformazione, vendita, contoterzismo, ecc.), che ne rappresenta la componente 
residuale e più “volatile”. Ciò non di meno, l’attuale edizione dell’indagine Excelsior sul 
settore agricolo (basata su interviste svolte tra marzo e aprile 2008) sembra avere im-
mediatamente colto dalle indicazioni delle imprese agricole “tradizionali” il cambiamento 
positivo di “clima” derivante dall’innalzamento dei prezzi agricoli e dalla crescita della 
domanda. Il nuovo scenario spinge infatti ad incrementare la produzione - in un quadro 
di vincoli comunitari ormai molto ridotti -  in vista di una migliore remunerazione. 

L’altra tendenza di fondo che scaturisce dalle indagini Excelsior effettuate in questi 
ultimi anni è costituita da una costante necessità di fl essibilità nell’impiego di manodo-
pera dipendente da parte delle imprese agricole. L’assunzione di lavoratori stagionali 
e/o saltuari si conferma la modalità principale di risposta a questa esigenza, tanto che 
le indagini evidenziano stabilmente come circa il 97% dalla domanda di lavoro espres-
sa dal settore agricolo sia rappresentato dal lavoro stagionale. 

Sempre con riferimento alla manodopera stagionale e/o saltuaria, va inoltre segna-
lato l’incremento del numero medio di giornate di lavoro previste pro capite (da una 
media di 82 nei primi anni del decennio a 90 nel 2007 e a 102 nel 2008), con valori più 
elevati nelle produzioni zootecniche, nei servizi connessi all’agricoltura, nella silvicol-
tura e nel fl orovivaismo (attività in effetti caratterizzate da una maggiore continuità pro-
duttiva). Inoltre, si può osservare che il numero di  giornate medie previste di impiego 
aumenta al crescere delle dimensioni delle imprese.

Anche per quanto riguarda i dipendenti stabili si osserva una quota rilevante di 
previsioni di assunzione a tempo determinato, che si attesta stabilmente attorno o al 
di sopra al 50% (52% nel 2008). In quest’ultima indagine, una nuova domanda inserita 
nel questionario circa la motivazione per cui le imprese prevedono di assumere per-
sonale a tempo determinato segnala che in 3 casi su 10 questa tipologia è utilizzata 
come periodo di prova per l’assunzione di nuovo personale da inserire poi stabilmente 
nell’organico aziendale. 

Oltre a queste tendenze di fondo, prendendo in considerazione le caratteristiche 
richieste per l’assunzione, l’indagine Excelsior consente di dettagliare l’evoluzione del 
mercato del lavoro anche sul piano qualitativo, in particolare per quanto riguarda le pro-
fessioni e le qualifi che richieste, il livello di formazione, gli impedimenti all’assunzione.

Sotto l’aspetto delle professioni, si evidenzia una signifi cativa differenza tra assun-
zioni stabili e stagionali. Tra le prime, risultano maggiormente rilevanti le richieste di fi gu-
re tecniche e commerciali (16% del totale nel 2008, in netto aumento rispetto al 2007), 
profi li praticamente inesistenti tra gli stagionali (1% del totale), dove invece la quota del 
personale non qualifi cato raggiunge il 42%, contro il 29% delle assunzioni stabili. 

Inoltre, le assunzioni stabili sono caratterizzate da una maggiore quota di conduttori 
di impianti e macchine (17% del totale, contro 11% tra gli stagionali). 
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Va peraltro sottolineato come nel 2008, grazie anche a una migliore procedura di 
classifi cazione delle fi gure richieste dalle imprese, le professioni agricole specializzate 
raggiungono il 46% del totale degli stagionali, a fronte del solo 25% del 2007. Paralle-
lamente, la quota del personale non qualifi cato si è ridotta dal 64 al 42%.

Combinando queste osservazioni con quanto evidenziato in precedenza, sembra 
confermarsi la suddivisione del mercato del lavoro agricolo in tre principali segmenti:

• manodopera specializzata da assumere a tempo indeterminato o per particolari operazioni 
che richiedono una certa competenza (semina, potatura, trasformazione, ecc.);

• manodopera generica prevalentemente di carattere stagionale o a tempo comunque 
determinato, che trova nell’offerta di lavoro immigrato un importante (ma non unico) 
interlocutore;

• conduttori di macchine agricole, sia stabili che saltuari, legata in particolare alle 
attività di servizio svolte dalle aziende.

Per quanto riguarda il livello di formazione, resta ampiamente prevalente la richiesta 
di scuola dell’obbligo, soprattutto per quanto riguarda gli stagionali e/o saltuari. Tutta-
via, come evidenzia il Graf. 3, cresce di anno in anno la quota di laureati e di diplomati. 
Tra le assunzioni stabili, questi passano infatti dal 16% circa del 2004 al 24% rilevato 
nell’ultima indagine, mentre tra gli stagionali tali assunzioni, praticamente inesistenti 
nel 2004, raggiungono il 10% nel 2008.

Si tenga conto che in agricoltura la domanda di diplomati e di laureati è piuttosto 
contenuta anche per il fatto che oltre tre quarti delle aziende ricorre abitualmente a 
consulenti esterni, ma la crescita nel tempo è costante e innegabile, segnalando un 
crescente interesse da parte delle imprese verso fi gure più qualifi cate da inserire in 
azienda, anche solo per un periodo determinato. Ciò è probabilmente connesso, da 
un lato, alla crescente meccanizzazione e “standardizzazione” delle produzioni, non 
disgiunta da una maggiore attenzione alle tematiche ambientali e, dall’altro lato, alla 
diversifi cazione produttiva, che richiede di inserire in azienda competenze di natura 
diversa.

L’andamento della quota di assunzioni per cui viene richiesta una qualifi ca professio-
nale è più variabile, con ampie oscillazioni di anno in anno, probabilmente connesso alla 
maggiore o minore disponibilità di persone in uscita dai corsi attivati dalle diverse Regioni.

Come negli anni precedenti, per tutti i profi li professionali e per tutti i livelli di istru-
zione si prevede una diffusa necessità di ulteriore formazione del personale stabile da 
inserire in azienda. Tuttavia, anche nell’ultima indagine il canale quasi esclusivo di rea-
lizzazione della formazione viene individuato dalle imprese nell’affi ancamento, mentre 
resta molto limitata la previsione di ricorrere a corsi esterni o interni.

Infi ne, l’indagine consente di evidenziare sia gli elementi frizionali tra domanda e 
offerta di lavoro che le motivazioni addotte dalle imprese che non intendono assumere 
nuovi dipendenti stabili.

La diffi coltà nel reperimento di manodopera, che tra il 2001 e il 2005 era  segna-
lata sempre intorno al 35-40% delle previsioni di assunzione di dipendenti stabili e al 
30% di quelle degli stagionali, aveva già mostrato una netta diminuzione nel 2006, 
confermata, come si vedrà anche in seguito, dagli ultimi dati relativi al 2008 (quando 
le diffi coltà interessano circa un’assunzione stabile su 5 e circa un’assunzione stagio-
nale su 4).
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Graf. 3 - Livelli di istruzione previsti dalle imprese agricole per le assunzioni stabili e stagionali - 2004-2008

Fonte: Unioncamere - Ministero del Lavoro, Sistema Informativo Excelsior, 2004-2008

Nel caso dei dipendenti stabili, le cause di questa diffi coltà sono state individuate 
in primo luogo nella contenuta entità dell’offerta di lavoro, per lo più riconducibile alla 
scarsa “appetibilità” che, secondo gli imprenditori, avrebbero le posizioni lavorative 
offerte. Essi sembrano segnalare, in altri termini, che i possibili candidati possano 
ritenere tali posizioni lavorative poco rispondenti alle loro aspettative di crescita profes-
sionale e sociale o che gli aspiranti avanzino richieste economiche troppo elevate per 
il tipo di mansioni da svolgere. 

La seconda motivazione indicata dagli imprenditori riguarda la scarsa disponibilità 
di fi gure con adeguata qualifi cazione o esperienza lavorativa, segnalando quindi un 
possibile gap tra le specifi che competenze possedute dai candidati e i requisiti in base 
ai quali viene condotta la ricerca di personale. 

Nel caso delle motivazioni di diffi coltà di reperimento degli stagionali, oltre alle “in-
suffi cienti motivazioni economiche” acquista una certa rilevanza anche la “ridotta pre-
senza della fi gura”, che segnala, per alcuni profi li professionali, una certa carenza di 
offerta, maggiormente segnalata dalle imprese operanti nei servizi connessi all’agri-
coltura.

Per quanto riguarda, invece, le motivazioni addotte dalle imprese indagate che non 
intendono assumere nuovi dipendenti stabili, si segnala una preferenza a ricorrere a risor-
se esterne (e, in particolare, a lavoratori stagionali) piuttosto che ad internalizzare fi gure 
“stabili”, confermando quindi la necessità di fl essibilità nell’impiego di manodopera. 
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Il quadro fi nora delineato appare variegato, ma conferma la necessità da parte 
delle aziende agricole di poter disporre di un ampio volume di lavoro aggiuntivo ri-
spetto a quello stabilmente presente in azienda, da utilizzare in modo fl essibile e tale 
da consentire il conseguimento di risultati economici soddisfacenti. Le risposte a tale 
esigenza sono diverse soprattutto in funzione delle attività produttive svolte e vanno 
del ricorso a contoterzisti all’impiego di lavoratori stagionali, a quello di manodopera 
stabile ma a tempo determinato, all’utilizzo di lavoratori immigrati. 

4. Un approfondimento sui risultati dell’indagine Excelsior relativa ai 
fabbisogni occupazionali dell’agricoltura per il 2008

L’indagine Excelsior presso le imprese agricole (giunta quest’anno alla decima edi-
zione) è stata effettuata nei mesi di marzo e maggio 2008, con l’obiettivo di rilevare la 
situazione occupazionale delle imprese nel 2007 e i movimenti previsti in entrata e in 
uscita nel corso del 2008, compresi quelli già avvenuti al momento dell’intervista. La 
rilevazione è stata effettuata attraverso interviste telefoniche rivolte a un campione di 
imprese, precedentemente selezionate e rispondenti ai requisiti di signifi catività stati-
stica del disegno campionario, coinvolgendo nel complesso oltre 5.100 imprese distri-
buite sull’intero territorio nazionale.

L’universo cui fa riferimento l’indagine Excelsior 2008 sul settore agricolo è costi-
tuito dalle imprese con almeno un dipendente medio presente per un minimo di due 
trimestri nel corso dell’anno. Nel 2007, le aziende considerate hanno complessivamen-
te impiegato oltre 420mila dipendenti, tra “stabili” (117.500 unità, pari al 28% circa) e 
stagionali/saltuari. 

Nella prima sezione del volume vengono evidenziate alcune caratteristiche relative 
alle imprese agricole, quali in particolare la quota che prevede assunzioni di personale 
nel 2008, i motivi di assunzione o non assunzione, la modalità di vendita dei prodotti, la 
presenza di coltivazioni biologiche, nonché l’incidenza del ricorso a consulenti esterni 
e al contoterzismo.

Solo poco più del 7% delle imprese agricole ha dichiarato di prevedere assunzioni 
di personale fi sso, mentre l’86% delle stesse intende assumere personale saltuario e/o 
stagionale (cfr. Tav. 2 dell’allegato statistico3). La percentuale di imprese che intende 
assumere lavoratori stabili rappresenta peraltro una media tra valori diversi: ad esem-
pio, le imprese che svolgono attività secondarie si attestano al 9%, a fronte del 5% di 
chi svolge solo l’attività agricola. Nel Nord Ovest la percentuale sale al 16%, mentre si 
riduce al solo 3% nel Mezzogiorno, più orientato al lavoro stagionale anche in conside-
razione del diverso mix produttivo.

Le imprese con fatturato in aumento, esportatrici e che hanno sviluppato nuovi pro-
dotti/servizi nel corso del 2007 sono ovviamente quelle maggiormente interessate ad 
assumere personale stabile (Tav. 3, 3.1 e 4) e presumibilmente anche stagionale. Tra 
l’altro la quota di imprese esportatrici e quella di imprese con innovazioni produttive 
risultano in aumento rispetto al 2006.

3  Da qui in avanti le indicazioni fanno riferimento alla relativa tavola dell’allegato statistico.
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Tra i motivi di non assunzione di personale stabile (cfr. Tav. 5), prevale nettamente 
il ricorso a personale stagionale (49% del totale). Buona parte delle imprese, quindi, 
esclude il ricorso a dipendenti fi ssi in quanto il personale stagionale e/o saltuario sop-
perisce completamente ai fabbisogni occupazionali.

Tra le modalità di vendita dei prodotti, prevale la vendita diretta (cfr. Tav. 6), so-
prattutto tra le imprese con attività secondaria. Viceversa, le imprese senza attività 
secondaria conferiscono in larga maggioranza i loro prodotti a strutture associative, 
che provvedono alla loro commercializzazione. E’ evidente in questo secondo caso il 
minore “potere di mercato” dell’impresa, che va comunque di pari passo con un minore 
rischio.

L’indagine Excelsior segnala poi un costante sviluppo delle produzioni biologiche 
(cfr. Tav. 7), attuate nel 16% delle imprese (soprattutto di piccole e medie dimensioni), 
in aumento di oltre un punto percentuale rispetto al 2007 e di circa 6 punti rispetto al 
2005, primo anno in cui è stato indagato questo aspetto. Tale quota risulta più elevata 
nel Mezzogiorno (22%, contro il solo 5% del Nord Ovest) e nelle aziende con produ-
zione prevalentemente agricola (18,5%). Infi ne, un terzo delle imprese fa ricorso a 
imprese contoterziste (Tav. 8), mentre oltre tre quarti delle stesse ricorre a consulenti 
esterni, quote in entrambi i casi molto simili alla precedente indagine.

Nella seconda sezione del volume, dedicata all’analisi del fl usso di assunzioni di 
lavoratori stabili previsto per il 2008, si evidenziano alcune caratteristiche del mercato 
del lavoro agricolo riguardo alle diverse tipologie produttive delle aziende, suddivise in 
base alle attività dichiarate come prevalenti nel Registro Imprese.

La maggior parte degli occupati (69% del totale) è impiegata nelle aziende spe-
cializzate nelle coltivazioni agricole (cfr. Tav. 14). Queste aziende mostrano però una 
quota limitata di dipendenti stabili (19%), mentre nelle altre tipologie, che riguardano 
attività maggiormente caratterizzate in senso continuativo, la quota di manodopera 
stabilmente occupata è decisamente più rilevante e sfi ora il 50% del totale, con la sola 
eccezione delle attività miste agricole e zootecniche che si attesta a circa il 40%.

Come già anticipato, i dati riguardanti la manodopera dipendente confermano il 
ruolo assunto dall’esercizio di attività secondarie, fenomeno meglio conosciuto come 
agricoltura multifunzionale; le aziende che dichiarano di svolgere un’attività secondaria 
danno ormai lavoro al 66% degli occupati totali e al 72% degli occupati stabili. 

A livello territoriale il Mezzogiorno detiene sempre la quota maggiore di occupati 
(57%), in virtù del rilevante utilizzo di manodopera stagionale e/o saltuaria, pari all’89% 
degli occupati complessivi dell’area. Gli occupati stabili risultano invece più equamente 
distribuiti nelle quattro grandi aree geografi che.

Le previsioni di assunzione di dipendenti fi ssi per il 2008 si attestano a circa 14.500 
unità, di cui oltre il 70% dovrebbe essere inserito nelle aziende con meno di 10 addet-
ti. Nel 2008, secondo queste previsioni, il tasso di entrata dovrebbe quindi attestarsi 
attorno al 12% (un livello leggermente inferiore all’anno precedente), con valori più 
elevati nelle piccole imprese (21%), nelle aziende specializzate in coltivazioni di campo 
(26%) e nel Mezzogiorno (18%), dove la ridotta quota di dipendenti stabili sul totale de-
gli occupati medi annui porta a un sensibile innalzamento del tasso di entrata rispetto 
al resto del Paese.
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Al tempo stesso, le previsioni di uscita risultano pari a circa 12.600 unità. Il tasso 
di uscita si porta pertanto al 10,7%, valore anche in questo caso inferiore al 2007. Il 
saldo occupazionale si mantiene positivo per circa 2.000 unità (+1,6%). Rispetto agli 
anni precedenti, si riduce il tasso di mobilità (somma delle entrate e delle uscite) che, 
dopo avere raggiunto nel 2007 il 29%, si attesta al 23%.

Saldi positivi dei fl ussi occupazionali si registrano per quasi tutte le variabili prese 
in considerazione (classe dimensionale, tipo di produzione, presenza o meno di atti-
vità secondarie, ripartizione geografi ca), ma con valori molto contenuti per le imprese 
con più di 10 dipendenti (0,3% nella classe 10-49, 0,7% oltre tale soglia), per i servizi 
connessi all’agricoltura e per la silvicoltura. 

Il valore di saldo più negativo, come già accennato, si riferisce alle imprese con 
“altre attività secondarie” diverse da quelle in elenco e non meglio specifi cate (-5,8%), 
componente residuale e con estensione assai variabile di anno in anno. Il saldo risulta 
invece nullo nel Nord Ovest e nelle imprese che svolgono attività complementari di 
noleggio di macchine agricole e di manutenzione di parchi e giardini.

I saldi più consistenti si riscontrano invece nelle imprese agrituristiche (+5,8%) - a 
conferma del buon andamento e delle buone prospettive di crescita di tale attività (si 
veda anche il box sopra riportato) -  e nel Mezzogiorno (+4%).

Le previsioni di assunzione disaggregate per grandi gruppi professionali (cfr. Tav. 
20) segnalano come la domanda di personale stabile tenda più che in passato ad 
orientarsi verso professioni tecniche e commerciali (16% del totale). La domanda di 
manodopera qualifi cata, vale a dire gli operai specializzati, rappresenta il 38% delle 
assunzioni previste di personale stabile; i conduttori di macchine si attestano al 17%, 
mentre la quota di personale privo di qualifi ca si attesta a meno del 30%.

Prendendo in considerazione i dati relativi alle singole fi gure professionali, (cfr. Tav. 
21-23), si evidenziano alcune differenze rispetto all’indagine precedente. Tra i lavora-
tori “stabili”, la fi gura maggiormente richiesta continua ad essere quella dell’operatore 
agricolo generico, con quasi 3.000 previsioni di assunzione, seguito dai giardinieri (cir-
ca 1.300 richieste), dai trattoristi (1.060 richieste), dagli addetti agli allevamenti zootec-
nici (670), dagli addetti alle coltivazioni agricole4 e dai conduttori di macchinari agricoli 
(circa 600 richieste in entrambi i casi).

Tra le fi gure relative ad attività non strettamente agricole emergono invece l’addetto 
alla vendita diretta, in forte crescita rispetto allo scorso anno, l’addetto pulizia camere 
(impiegato nelle imprese agrituristiche), il selezionatore specializzato di prodotti agri-
coli. In particolare, la crescita degli addetti alla vendita dovrebbe rifl ettere le buone pro-
spettive indicate dalle aziende che vendono direttamente al pubblico i loro prodotti. 

Per quanto riguarda le caratteristiche richieste alle nuove assunzioni di persona-
le stabile (cfr. Tav. 16), nell’indagine 2008 si segnala un maggiore ricorso ai contratti 
a tempo indeterminato (46% del totale delle assunzioni), indicazione ulteriormente 
rafforzata dal fatto che, delle assunzioni previste “a termine”, circa un terzo dovrebbe 
essere effettuato nell’ottica di un periodo di prova per nuovo personale da inserire poi 
stabilmente, assumendo quindi un carattere “di ingresso”. Di fatto, solo per il 36% delle 
assunzioni si prevede un contratto a tempo determinato, motivato dalla necessità di 
coprire picchi di attività.

4 Si tenga conto che “l’addetto alle coltivazioni” si riferisce a una fi gura qualifi cata, a differenza dell’operatore generico.
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Il requisito dell’esperienza, invece, appare importante in circa metà dei casi, con 
punte più elevate per tipologie particolari (enologi, vinifi catori, trattoristi, giardinieri, 
ecc.) in cui l’esperienza dovrebbe garantire maggiore qualità nei processi di lavorazio-
ne e nei prodotti fi nali. 

La diffi coltà di reperimento appare in signifi cativa diminuzione rispetto al recente 
passato, riguardando ora circa un quinto delle fi gure richieste, risultando più rilevante 
per alcune specifi che fi gure professionali, come i conduttori di macchinari agricoli e i 
boscaioli. 

L’indagine 2008 segnala poi una minore propensione all’assunzione di lavoratori 
stabili immigrati rispetto all’anno precedente (cfr. Tav. 18 e 22). In base alle indicazioni 
delle imprese, infatti, il numero di immigrati assunti stabilmente dovrebbe risultare pari 
a un valore compreso tra il 24 e il 28% del totale delle assunzioni previste di lavora-
tori stabili. La riduzione nella richiesta di questa particolare “categoria” di lavoratori 
potrebbe essere in parte collegabile alla diminuzione della diffi coltà di reperimento 
(che renderebbe, in generale, più facile trovare personale “autoctono”) ma anche a un 
maggiore realismo rispetto al passato nella formulazione delle previsioni di assunzione 
di stranieri, mostrando quindi una sorta di “maturazione” dell’approccio delle imprese 
al lavoro immigrato. 

Resta peraltro, una “ambiguità” di fondo su queste informazioni (e diffi cilmente ri-
solvibile), connessa alla loro reale natura: il dato sulla disponibilità ad assumere per-
sonale immigrato comprende infatti sia situazioni di disponibilità del tutto generale e 
“teorica”, sia casi di fabbisogno lavorativo insopprimibile, da soddisfare solo reclutando 
all’esterno professionalità introvabili in loco.

Sul piano della formazione, le previsioni di assunzione per il 2007 evidenziano, per 
quanto riguarda il livello di istruzione richiesto (cfr. Tav. 24) una richiesta di lavoratori 
in possesso del solo titolo di scuola dell’obbligo pari al 62%, in diminuzione rispetto al 
2007.

Nel contempo, aumentano sia le richieste di lavoratori con qualifi ca professionale 
triennale (dal 12% al 14% del totale), sia quelle riferite al segmento più qualifi cato, vale 
a dire i laureati e i diplomati, che si attesta su una quota del 24%, in aumento di due 
punti rispetto alla precedente indagine.

La terza sezione del volume è dedicata alle previsioni di assunzione di lavoratori 
stagionali e saltuari, con riferimento alle unità complessive, alle giornate di lavoro e alle 
unità lavorative standard (equivalenti a tempo pieno, considerando convenzionalmente 
150 giornate l’anno).

Dai risultati dell’indagine (cfr. Tav. 27) si rileva che il settore agricolo farà ricorso nel 
2008 a circa 434mila lavoratori stagionali e/o saltuari, che si traduce in oltre 300mila 
unità in termini di unità lavorative standard (102 giornate medie per ogni lavoratore, 
contro 90 nel 2007). 

Il numero di giornate medie per lavoratore tende ad aumentare al crescere delle 
dimensioni aziendali e supera la soglia delle 120 giornate in tutte le tipologie di impre-
se non strettamente agricole, con la sola eccezione delle aziende con attività miste 
agro-zootecniche.
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Come negli anni precedenti, si nota un numero di giornate previste di impiego per 
ciascun lavoratore stagionale inferiore nel Nord Est, dove ci si attesta a 94 giornate 
contro circa 103 nel resto del Paese.

La composizione della manodopera stagionale e/o saltuaria per grandi gruppi pro-
fessionali (cfr. Tav. 32) mostra, a differenza degli anni precedenti,  una prevalenza della 
quota di operai agricoli specializzati, pari al 46% del totale, mentre il personale non 
qualifi cato si attesta al 42%. Oltre a un probabile ed effettivo innalzamento del livello 
qualitativo delle richieste espresse dalle imprese, a questo risultato ha certamente 
contribuito un certo affi namento della fase di controllo e di codifi ca delle fi gure richie-
ste.

I conduttori di macchinari e impianti risultano pari all’11%, mentre restano marginali 
le richieste di personale tecnico e amministrativo.

Considerando le singole fi gure professionali stagionali (cfr. Tav. 33 e seguenti), per-
mane, anche se in misura nettamente meno marcata rispetto all’anno precedente, 
una prevalenza della richiesta di operatori agricoli generici. Questa fi gura (con circa 
158mila richieste, provenienti nel 65% dei casi dal Mezzogiorno) concentra da sola 
circa il 30% delle previsioni complessive di assunzione di lavoratori stagionali (ma 
era il 60% nel 2007). Seguono, a grande distanza, gli addetti alle coltivazioni agricole 
(48mila assunzioni previste),  gli addetti alla coltivazione dei vigneti (circa 28mila uni-
tà), i vendemmiatori (17mila), gli addetti alla coltivazione degli uliveti (16mila),  i pota-
tori (16mila), ecc. 

In generale, rispetto alle previsioni 2007, la sensibile riduzione degli operatori agri-
coli generici ha lasciato maggiori “spazi” a fi gure più qualifi cate, in particolare gli ad-
detti alle coltivazioni agricole.

Rispetto alla composizione delle assunzioni stabili, tra gli stagionali si riduce note-
volmente l’incidenza delle fi gure non strettamente “agricole”, a conferma che questa 
categoria di lavoratori è utilizzata in gran parte per sopperire alle punte di lavoro nei 
campi (semina e raccolta).

L’impiego di immigrati tra i lavoratori stagionali (cfr. Tav. 26 e 30) si conferma come 
un adattamento alla mancanza di lavoratori locali; la “forbice” tra l’ipotesi minima (17%) 
e quella massima (35%) appare come sempre rilevante. Tra le diverse caratteristiche 
che le aziende richiedono, il requisito dell’esperienza riguarda il 49% delle assunzioni, 
mentre un livello d’istruzione superiore alla scuola dell’obbligo si riscontra nel 17% dei 
casi. 

Come già accennato, la diffi coltà di reperimento si riduce di alcuni punti percentuali, 
riguardando nel complesso il 23% delle fi gure richieste, ma per diverse fi gure questa 
appare nettamente più elevata. Ci si riferisce in particolare ai tecnici delle coltivazioni 
agricole (91%), agli addetti alle coltivazioni fl oricole (46%) e agli addetti al frantoio 
(44%), mentre altre fi gure si attestano tra il 35 e il 40%.

La quarta e ultima sezione del volume, come di consueto, consente alcuni ap-
profondimenti a livello territoriale, riportando i principali risultati per regione. Il lettore è 
così messo in grado di individuare specifi che dinamiche nella struttura dell’occupazio-
ne dipendente agricola e nelle previsioni di assunzione. 



Allegato statistico

I principali risultati dell’indagine
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